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Introduzione  

 

Il presente elaborato si propone di analizzare il Taccuino romano del pittore lionese 

Laurent Pécheux (Lione 1729-Torino 1821), conservato ï ancora sostanzialmente 

inedito ï nel caveau dellôAccademia Albertina di Belle Arti di Torino, rivolgendo una 

particolare attenzione ai suoi disegni dallôantico.  

Ho ritenuto necessario delineare, nel primo capitolo, la figura dellôartista, attraverso 

una breve ricostruzione della sua vita, dellôambiente romano frequentato negli anni 

della sua formazione giovanile, dei suoi primi anni di attività come disegnatore e 

pittore e del suo ruolo cruciale come direttore dellôAccademia di Belle Arti torinese. 

In questo capitolo si offrirà anche un breve excursus delle opere pittoriche più 

significative dellôartista, con lôintento di evidenziare il suo approccio al 

neoclassicismo e il suo rinnovato interesse per lôantico.  

Nel secondo capitolo si presenta unôanalisi dettagliata del taccuino romano, 

realizzato dal Pécheux durante il suo lungo soggiorno nella Capitale, datato tra il 

1753 e il 1777. Ho qui ritenuto necessario delineare la struttura e lôorganizzazione 

interna del taccuino e offrire una breve descrizione dei suoi disegni, della tecnica e 

delle modalit¨ con cui lôartista ha scelto di organizzare e raccogliere i suoi schizzi. 

Gran parte di questo capitolo verte allôanalisi dei soggetti antichi, pur offrendo anche 

un breve accenno a quei disegni che riproducono soggetti moderni, come ad 

esempio schizzi di elementi architettonici, facciate di chiese e palazzi romani, 

disegni estemporanei di naturalismo preso dal vero e disegni di scene tratte da 

opere pittoriche rinascimentali.  

Il terzo e ultimo capitolo contiene le schede finalizzate allôanalisi puntuale di tutti i 

disegni dallôantico contenuti nel taccuino. Lôindagine condotta dimostrer¨ che 

lôinteresse del P®cheux per lôantico derivava non da una curiosit¨ archeologica 

finalizzata alla scoperta di opere inedite, ma piuttosto dalla volontà di disegnare il 

più possibile per esercitarsi sui modelli classici e nel disegno dal vero.  

Si mostrerà, in definitiva, come il Pécheux abbia fissato i suoi studi nelle pagine del 

taccuino senza seguire un ordine preciso, ma aprendolo di volta in volta, in modo 

casuale (anche allôincontrario, come dimostrano ad esempio i disegni del Rilievo 

con pastore seduto [cat.46] e della Dacia Capta [cat.58]) e con un approccio 
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totalmente spontaneo, che oggi rende il suo óstrumento di esercizioô unôinteressante 

fonte di studio.  

Le visuali un poô inedite (come il disegno del Gruppo del Laocoonte [cat.38], quello 

della Venere in armi [cat.43] o quello della Flora Farnese [cat.51]), la selezione dei 

modelli, che accanto a sculture molto note include anche pezzi più rari (come ad 

esempio lôurna in alabastro [cat.39], il cratere del Louvre [cat.2], il Dace comatus di 

Boboli [cat.5], la Statua di letterato [cat.35] o lôApollo Barberini [cat.53]), e la 

datazione piuttosto precoce di questi fogli, rispetto al gran numero di studi dallôantico 

realizzati dai principali artisti neoclassici e dai viaggiatori del Grand Tour, 

permettono di cogliere uno sguardo un poô diverso, e per questo pi½ interessante, 

sulla fortuna dellôantico.  
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CAPITOLO I 

 

Il pittore lionese Laurent Pécheux e il suo interesse per 

lôantico  

 

 

1.1 Laurent Pécheux nel panorama artistico settecentesco e 

ottocentesco in Francia   

 

ç[é] Pour faire plaisir ¨ un ami qui me demande quelques nuits dans le cours 

de ma vie, et qui m'a déjà quitté il y a plus de cinquante ans, je vais écrire 

sincèrement les points principaux, afin que, si jamais quelqu'un d'autre, sachant que 

je mérite d'être donné la pleine mesure des circonstances, je trouve dans ce résumé 

la vérité écrite de ma main, qui commence aujourd'hui, 18 décembre 1783 à Turin 

[...]»1  

 

Cos³ inizia lôautobiografia di Laurent P®cheux, un artista lionese che ebbe un 

notevole peso nel mutamento e nellôaggiornamento del gusto artistico della corte 

Sabauda tra la fine del Settecento e lôinizio dellôOttocento e il cui nome ¯ saldamente 

connesso al risorgimento della Reale Accademia Albertina di Belle Arti di Torino. Il 

manoscritto2, compilato dal Pécheux a partire dal 1783, è di fondamentale 

importanza in quanto fornisce una ricostruzione della vita dellôartista, dellôambiente 

romano che frequentò negli anni della sua formazione giovanile, della sua attività 

alla guida dellôAccademia di Belle Arti torinese e, più in generale, delle condizioni 

dellôarte piemontese nel quarantennio compreso fra la fine del Settecento e il 

principio dellôOttocento.  

 
1 BOLLEA 1942, p. 363.  
2 Lôautobiografia in francese viene scritta da Laurent P®cheux dal 1783, quando viveva a Torino da 
ormai 6 anni, al 1804. Il manoscritto, insieme ad altre note biografiche che elencano alcune opere 

commissionate allôartista, ¯ stato pubblicato da Luigi Cesare Bollea nel 1942 ed ¯ conservato oggi 
nella Biblioteca dellôAccademia delle Scienze di Torino. Nella ricostruzione della vita dellôartista, la 
presente tesi far¨ essenzialmente riferimento a questo testo e al catalogo Un peintre fran­ais 2012.  
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Laurent Pécheux nasce a Lione il 17 luglio 1729, svolge gran parte degli anni della 

sua carriera artistica a Roma, per poi trasferirsi a Torino dove morirà il 1 luglio 1821. 

Verso il 1745, dopo una solida formazione classica ricevuta presso il collegio dei 

Gesuiti di Lione, viene inviato dal padre a proseguire i suoi studi a Parigi dove entra 

in contatto con i primi artisti della citt¨ legati allôambiente accademico francese. 

Allôet¨ di sedici anni, vedendo le opere degli allievi del pittore del Charles-Joseph 

Natoire (1700-1777), allôepoca insegnante dellôAcadémie royale de peinture et de 

sculpture di Parigi, il P®cheux çsôinfiammava di una grande passione per lôarteè.3 

La cosa non sorprende, se si pensa che già a sei anni ï stando alle memorie della 

sua autobiografia ï lôartista avrebbe provato una profonda emozione davanti al 

disegno che riproduceva una statua equestre di Luigi XIV, realizzato da un giovane 

pittore di Digione che soggiornò una quindicina di giorni ospite nella sua casa 

paterna. Da quel momento, infatti, il giovane Pécheux comincia a copiare a penna 

tutto ciò che gli capita sotto gli occhi, dedicandosi per intero allôarte.4  

 

Le prime stampe, raffiguranti le più belle antichità di Roma, dalle quali il Pécheux 

disegna, sono quelle del pittore lucchese Pietro Testa (1612-1650), formatosi nella 

bottega del Domenichino. La profonda applicazione del pittore lucchese sulla 

statuaria antica e la familiarit¨ con lôantiquario e umanista Cassiano Del Pozzo 

favoriscono la sua ammirazione per Nicolas Poussin (1594-1665), altro artista 

classicista francese residente a Roma nel Seicento. Il Pécheux e tanti altri giovani 

pittori francesi settecenteschi, riallacciandosi alla corrente classicista della pittura 

romana del XVII secolo, aprono quindi la strada al neoclassicismo, la cui 

teorizzazione prende vita a Roma nella metà del Settecento.  

 

Richiamato a Lione, dopo meno di un anno dal suo soggiorno a Parigi, il giovane 

P®cheux coltiva la sua passione per lôarte frequentando i migliori artisti della citt¨ e 

iniziando a realizzare le sue prime opere pittoriche5 e i suoi primi disegni.                     

 

 
3 BOLLEA 1942, p.11.  
4 Un peintre fran­ais 2012, p. 25.  
5 Ad oggi le opere pittoriche eseguite dal P®chuex a Lione tra il 1745 e il 1752 non sono ancora state 
rinvenute. Per una possibile ricostruzione del suo debutto come pittore nella citt¨ cfr. Un peintre 
fran­ais 2012, pp. 26-27.  



р 

 

 

Per lôartista si rivelano fondamentali gli studi nellôambito della geometria, 

dellôarchitettura, della prospettiva e dellôanatomia umana e animale che acquisisce 

grazie al contatto con alcuni importanti artisti francesi attivi nella Lione dellôepoca, 

come ad esempio lôarchitetto Jacques-Germain Soufflot (1713-1780), il pittore e 

disegnatore Jean-Baptiste Greuze (1725-1805), lôarchitetto Jean-Antoine Morand 

(1727-1794) o il pittore Jean-Baptiste Pillement (1728-1808), con il quale lôartista 

condivide il gusto per «tous les exercices du corps».6 

Il rapido progresso del Pécheux nel disegno dal vero è legato ad un evento 

specifico, databile intorno al 1751 e ricordato dallôartista nei suoi appunti. Egli 

racconta di aver incontrato a Lione il pittore Gabriel-François Doyen e lo scultore 

Augustin Pajou, entrambi vincitori del Prix de Rome del 1748, i quali, durante il loro 

viaggio verso Roma, ammirarono e apprezzarono i suoi disegni tanto da scambiarli 

per quelli dei loro maestri Charles-André van Loo (1705-1765), François Boucher 

(1703-1770) e Joseph Marie Vien (1716-1809): «J'ai dessiné sur le vif les têtes et 

les mains de mes amis, au point que certains artistes retraités du roi, le peintre 

Doyen et le sculpteur Pajou, de passage à Lyon en route pour Rome, les ont pris 

pour des dessins de leurs maîtres.»7  

Proprio grazie a queste prime attestazioni del suo effettivo valore artistico, il 

P®cheux ottiene da suo padre lôapprovazione per il trasferimento a Roma finalizzato 

al perfezionamento della sua formazione di pittore e disegnatore.  

 

 

 

1.2 Il viaggio a Roma nel 1752  e la sua «Accademia del nudo»  

 

Allôet¨ di ventitr® anni, il 10 dicembre 1752, Laurent P®cheux intraprende il çvoyage, 

superbe»8 verso Roma, la terra ideale dove attingere i canoni del neoclassicismo. 

Lôincontro con la città eterna rappresenta per lôartista la realizzazione di un desiderio 

che, nella maturità dei suoi anni, descriverà con queste parole: «Je partis pour 

 
6 Un peintre fran­ais 2012, p. 26.  
7 Ivi, pp. 26-27.  
8 BOLLEA 1942, p. 16.  
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Rome le 10 décembre 1752 [..] Jôarrivay ¨ Rome le 26 janvier 1753. De ce moment 

je fus au comble de mes souhaits: je voulois tout voir, tout dessiner».9 

 

La sua formazione come pittore inizia a Roma dove, sbarcato a Civitavecchia nel 

1753, entra in contatto con lôambiente accademico francese, allôepoca diretto da 

Charles-Joseph Natoire. Il Natoire autorizzò fin da subito il giovane artista a 

disegnare dai calchi delle pi½ belle statue greche raccolte nellôAccademia di Francia 

a Roma.10 Il giovane Pécheux si ritrova, quindi, pur non essendo un borsista 

dellôaccademia, a produrre copie dallôantico, schizzi, dipinti e quadri di storia e di 

paesaggio. 

 

Laurent P®cheux, entrando per la prima volta nellôatelier di Anton Rapha±l Mengs 

(1728-1779), si allontana ben presto dallôambiente accademico francese. Il Mengs, 

ostile alla ómaniera franceseô, aveva infatti creato nel suo studio una vera e propria 

gipsoteca nel cuore della città di Roma, costituita da una collezione di calchi in 

gesso delle pi½ belle opere dallôantico, copiate per lo pi½ dalle grandi raccolte di 

Roma e Firenze, suddivisa oggi tra Madrid e Dresda.11  

 

Sempre a Roma il Pécheux stringe rapporti di amicizia anche con il pittore 

neoclassico Pompeo Batoni (1708-1787), insieme al quale visita la città prendendo 

nota, con disegni e schizzi, di tutto ciò che di più bello e di più antico era custodito 

nelle ville, nei palazzi e nelle chiese romane: «Des lors nous ne ne passames plus 

aucune faute ou dimanche sans aller ensemble visiter quelque palais ou église, 

faisant des reflexions pittoresques sur les tableaux ou les statues que nous 

voyons».12 

 

 
9 Ivi, p. 17.  
10 Nel periodo di direzione del Natoire (1751-1775) e della visita del P®cheux, lôAccademia di Francia 
si trovava nel Palazzo Mancini, dove rimase fino al trasferimento nel 1803 a Villa Medici, la villa 

rinascimentale del cardinale Ferdinando deô Medici. 
11 Sulle raccolte di gessi formate dal Mengs vedi KIDERLEN 2006, che fornisce una ricca raccolta 
documentaria sulla consistenza dei diversi nuclei di calchi, sulle repliche per lôAccademia di Belle 
Arti di Madrid e sui trasferimenti dei gessi da Roma a Dresda. Il catalogo illustrato dei gessi del 
Mengs venne pubblicato invece dal Matthªi in due successive edizioni (Catalogue des jets de stuc 
des plus excellentes Antiques figuresé par Jean Gottlob Matthªi, Dresde 1794 e Verzeichnis der im 

kºnigl. Sªchs. Mengs'ischen Museum enthaltenen antiken und modernen Bildwerke in Gyps, 
aufgestellt von Johann Gottlob Matthªy, Dresden und Leipzig 1831).  
12 Un peintre fran­ais 2012, p. 29.   
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Lôamicizia con il Batoni si rivela fondamentale per la creazione dellôAccademia del 

nudo che il Pécheux istituisce presso la propria casa situata nei pressi della Trinità 

dei Monti a Roma, accanto alla dimora dellôincisore italiano Giovan Battista Piranesi 

(1720-1778) e dellôantiquario scozzese Gavin Hamilton (1723-1798).13 Il Pécheux 

riesce a trovare dei modelli viventi dai quali disegnare sia grazie allôaiuto di Pompeo 

Batoni sia grazie alla sua capacità di raccogliere intorno a sé «un petit nombre 

dôamisè.14 Affini a quelli del Mengs, i nudi di accademia che il Pécheux disegna, 

copia e fa copiare ai suoi allievi costituiscono un materiale didattico che andrà 

crescendo nel corso della sua carriera di insegnante, iniziata nel 1762 presso 

lôAccademia del nudo del Campidoglio e proseguita, a partire dal 1777, 

nellôAccademia di Belle Arti di Torino.  

 

Tra il 1762 e il 1777 si datano le opere pittoriche più importanti del nostro artista, 

che danno prova della sua conoscenza dei classici, della storia antica e della pittura 

religiosa. Tra questi ricordiamo la serie di dodici grandi tele raffiguranti la Vita di 

Cristo, realizzate dal 1762 al 1781 per la collegiata di Notre-Dame di Dole, nella 

Franca Contea15; nello stesso anno realizza il dipinto Nesso e Deianira, oggi alla 

Galleria Sabauda di Torino, come pendant a quello di Pompeo Batoni, Aci e Galatea 

(Nationalmuseum di Stoccolma)16; nel 1764 dipinge La continenza di Scipione, oggi 

in collezione privata17; nel 1765 viene chiamato a Parma da Filippo I Borbone per 

eseguire i ritratti della famiglia ducale, ora divisi tra la Galleria Nazionale di Parma, 

la Galleria dôarte moderna di Palazzo Pitti a Firenze e il Metropolitan Museum Of Art 

di New York18; tra il 1769 e il 1773 realizza lôaffresco nel catino absidale di Santa 

Caterina da Siena, la chiesa nazionale dei senesi a Roma, con la raffigurazione di 

Santa Caterina da Siena accoglie papa Gregorio XI al suo ritorno da Avignone, con 

la Curia, il 13 gennaio 137719; tra il 1774 e il 1775 dipinge un soffitto del palazzo in 

Campo Marzio a Roma del principe Marcantonio IV Borghese con Le nozze di 

 
13 Ivi, p. 30.  
14 BOLLEA 1942, p. 23.  
15 Un peintre fran­ais 2012, pp.116-129, figg. 43-54.  
16 Ivi, p.82, figg.13b-13c.     
17 Ivi, p.96, fig. 25.  
18 Ivi, pp. 156-165, figg. 73-75, p.156.  
19 Ivi, p.171, fig. 78.  
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Amore e Psiche20; tra il 1777 e il 1783 realizza il celebre Concilio degli dei a 

decorazione della volta della Sala VI della Galleria Borghese21 e, infine, nel 1777 

esegue il celebre ritratto della marchesa Margherita Sparapani Gentili Boccapaduli, 

La marchesa Margherita Sparapani Gentili Boccapaduli nella sua camera delle 

meraviglie, oggi conservato nel Museo di Palazzo Braschi a Roma.22 

 

Le citazioni dalla statuaria antica sono molto frequenti non solo nei disegni e negli 

schizzi del Pécheux, ma anche in alcune sue opere pittoriche. Ne sono un esempio: 

il dipinto Pigmalione e Galatea, realizzato dal Pécheux nel 1784 e conservato al 

Museo dellôErmitage di San Pietroburgo, nel quale ¯ raffigurata la celebre Venere 

deô Medici degli Uffizi che interpreta il ruolo di Galatea (fig.1); il dipinto del soffitto 

del Palazzo Borghese in Campo Marzio, Le nozze di Amore e Psiche (1774-1775 

ca., fig.2), nel quale la rappresentazione di Giove è ispirata alla statua del cosiddetto 

Giove Verospi dei Musei Vaticani di Roma; il dipinto della Galleria Borghese, Il 

Concilio degli dei (1778-1783, fig.3), in cui, oltre al richiamo del Giove Verospi, la 

raffigurazione della testa della Venere sembra essere stata ispirata da quella della 

Venere deô Medici degli Uffizi; il dipinto Il rapimento di Elena, databile al 1760 e oggi 

in collezione privata, nel quale la statua dellôApollo del Belvedere diventa il modello 

per la testa della figura di Paride (fig.4).23 

 

 

 

1.3 Il P®cheux alla direzione dellôAccademia di Belle Arti di Torino 

durante il governo dei Savoia (1777 -1798) e le sue opere 

pittoriche torinesi  

 

Lôattivit¨ del P®cheux a Torino ha inizio nel 1777 con la nomina da parte di Vittorio 

Amedeo III a direttore dellôAccademia di Belle Arti torinese e a «Primo pittore, Capo 

e Maestro»24 della nuova scuola di pittura e del nudo istituita dal nostro artista a 

 
20 Ivi, pp. 172-173, fig. 79b.  
21 Ivi, pp. 174-177, fig. 80a.  
22 Ivi, riproduzione a p. 2.  
23 Cfr. Un peintre fran­ais 2012, pp. 19-21 per un approfondimento in merito allôinteresse dellôartista 
per lôantico in altre sue opere pittoriche.  
24 BALDINI 1983, pp. 7-8.  
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partire dallôanno seguente. Ĉ a seguito della creazione della scuola del P®cheux 

che Vittorio Amedeo III, su iniziativa del conte Roberto Malines di Bruino, crea nel 

1778 una seconda Accademia, denominata óAccademia di pittura e sculturaô, che si 

discosta nettamente da quella creata nel 1678 dalla duchessa di Savoia Maria 

Giovanna Battista con il nome di óAccademia dei pittori, scultori ed architettiô.25  

Nel documento di nomina si richiedeva al Pécheux di realizzare una serie di dipinti 

per la committenza torinese e di çinsegnare aô giovani accorrenti alla di lui scuola di 

pittura e disegno, procurano con ogni più possibile attenzione di formare buoni 

allievi nelle suddette arti, diriggere ed assistere personalmente allôaccademia del 

nudo ed eseguire tutte le altre incombenze ed obligazioni contenute 

nellôistruzioneè.26  

 

Anche durante il suo soggiorno torinese il Pécheux si dimostra legato allo stile 

neoclassico sperimentato durante la sua formazione romana. Ne è un esempio la 

decorazione delle pareti della cosiddetta Galleria Beaumont, nel Palazzo Reale di 

Torino: di questo progetto fanno sicuramente parte il dipinto Alessandro nella tenda 

di Statira tiene in braccio il figlio Dario, databile al 1791-1792, oggi in collezione 

privata27, La Morte di Epaminonda (1795)28 e Augusto fa un sacrificio a Marte e 

chiude la porta del Tempio di Giano per i sacerdoti (1796-1800)29, entrambi 

conservati al Musée des Beaux-Arts di Chambéry, e il dipinto Muzio Scevola 

minaccia Porsenna dopo aver ucciso il suo attendente, databile tra il 1795-1800 e 

conservato nella Galleria Sabauda di Torino.30 

Altri dipinti con soggetti mitologici sono, ad esempio, Pigmalione e Galatea, 

realizzato nel 1785 e conservato al Museo dellôErmitage di San Pietroburgo, il 

dipinto di Venere e Minerva del 179431 e quello di Narciso del 179632, entrambi 

conservati al Musée des Beaux-Arts di Chambéry, e Bacco adolescente, databile al 

1801 e conservato alla Galleria Sabauda di Torino.33   

 
25 SullôAccademia di Belle Arti di Torino vedi DALMASSO, GAGLIA, POLI 1982; CARASSI 2021; 

Neoclassicismi a Torino 2022. 
26 BOLLEA 1942, pp. 408-409.  
27 Un peintre fran­ais 2012, pp. 212-213, fig. 102.  
28 Ivi, pp. 214-215, fig. 103.  
29 Ivi, pp. 215-217, fig. 104.  
30 Ivi, pp. 217-218, fig. 105.  
31 Ivi, pp. 149-151, fig. 68.  
32 Ivi, pp. 151-152, fig. 69.  
33 Ivi, pp. 152-153, fig. 70.  
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Nel 1792 il Pécheux realizza il suo celebre Autoritratto34, oggi conservato nel 

Palazzo Barberini di Roma, che reca in alto a destra la firma «Laur. Pecheux 1792» 

e sul retro la didascalia «Eques Laurentius Pecheux Lugdunensis Victory Amedeus 

Sab. regis protopictor se ipsum pinxit Taurini 1792» (fig.5). Di dimensioni maggiori 

rispetto al precedente e su tela, è lôaltro Autoritratto che lôartista realizza tra il 1804 

e il 1811, oggi conservato alla Galleria Sabauda di Torino (fig.6). 

 

Nellôambito della riorganizzazione dellôAccademia, al P®cheux si deve la formazione 

di una vera e proprio gipsoteca, mediante lôacquisto di almeno 24 gessi di celebri 

statue antiche per lo pi½ conservate a Roma. Tra i calchi acquistati dallôartista 

compaiono, tra gli altri, lôApollo del Belvedere, il Gladiatore Borghese, la Venere 

Capitolina, il Galata Morente, il Torso del Belvedere, la Flora Farnese, la Venere deô 

Medici, lôAntinoo capitolino e «les Deux fils de Laocoon, parce que l'on avoit [à Turin] 

le père [Laocoon] en differentes morceaux, que je pensais des lors à faire mettre 

ensemble .. plusieurs belles têtes et autres fragments».35 Allôepoca di Carlo Alberto 

la collezione di gessi dellôAccademia, divenuta óAlbertinaô, viene collocata nelle sale 

delle scuole di scultura, di anatomia e di nudo e raggiunge il numero di 850 opere, 

come risulta dagli inventari del 1839, 1846 e 185636, prima di essere in buona parte 

distrutta dai bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale.  

 

Dai Registri dei recapiti della Biblioteca Reale torinese risulta anche lôacquisto di 

alcuni modelli in gesso di architettura e il pagamento sistematico del modello vivo, 

a ricordo dellôaccademia privata del nudo che il P®cheux aveva istituito a Roma 

insieme allôamico Pompeo Batoni. Il modello vivo e i modelli in gesso erano integrati 

da una serie di disegni çdans le stile de lô®cole romaineè37, eseguiti dal maestro per 

essere copiati dai suoi allievi, e da vedute paesaggistiche. Queste ultime avevano 

però solo una funzione decorativa, dal momento che il Pécheux preferiva far 

lavorare i suoi allievi solo dal vero, come lui stesso aveva appreso durante la sua 

formazione romana. 

 
34 Nello stesso anno lôartista esegue una serie di repliche dellôAutoritratto di Roma, una delle quali ¯ 
conservata oggi alla Galleria civica dôarte moderna e contemporanea di Torino.  
35 BOLLEA 1942, p. 121.  
36 CARASSI 2021, p. 5.  
37 Un peintre fran­ais 2012, p. 47.  
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Per garantire unôistruzione completa ai suoi allievi il P®cheux crea inoltre una ópetite 

biblioth¯queô, che comprendeva manuali di storia antica e moderna, biografie di 

artisti, repertori di iconologia per la pittura e la scultura, le opere di Omero, Virgilio 

e Ovidio, la Bibbia e molti altri volumi atti a far conoscere ai suoi studenti il mondo 

religioso e il mondo classico. 

 

Nelle prime pagine del Regolamento della Reale Accademia di Pittura e Scultura di 

Torino (figg.7-10), edito nel 1778 dalla Stamperia Reale, si legge lôelenco dei 

quindici óaccademici professoriô piemontesi assunti dal P®cheux.38 Tra questi 

troviamo i pittori Giuseppe Duprà, Vittorio Amedeo Rapous, Giandomenico Molinari, 

Vittorio Cignaroli, Fabrizio e Bernardino Galliari, gli scultori Francesco Ladatte, 

Giambattista Bernero, Ignazio e Filippo Collini ed infine i medaglisti, incisori, 

disegnatori e intagliatori Carlo Antonio Porporati, Giuseppe Lavy, Leonardo Marini 

e Lorenzo Lavy. Più difficile è invece ricostruire un elenco puntuale degli allievi 

iscritti allôAccademia duranti i quarantatr® anni di direzione del nostro artista.39 

 

Un poeta del tempo, Ignazio Nepote (1710-1780), volle con questi versi ricordare il 

Pécheux: 

 

«[..] Pecheux, pittor primario 

del re, che li discepoli 

Qual genitor sollecito 

ama, corregge e insegnali 

Dal natural dipingere, 

sian panni, donne o uomini, 

ei ce ne d¨ lôesempio 

chôin tutto il ver consiglia. [..]è40 

 

Più che il valore artistico dei suoi versi, risulta degno di particolare valore il suo 

giudizio sul Pécheux come un «ottimo, paziente e affettuoso maestro che insegnava 

 
38 ZANELLATI 2022, pp. 56-57.  
39 Cfr. BOLLEA 1942, pp. 173-184 per un elenco approssimativo di alcuni possibili allievi del P®cheux.  
40 Ivi, p. 170. 
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a dipingere dal vero, rivelando egli stesso grande abilità e naturalezza nei 

panneggiamenti nel ritrarre uomini e donne».41 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 
41 Ivi, p. 171. 
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Fig. 1 Laurent Pécheux, Pigmalione e Galatea, 1784 (San Pietroburgo, Hermitage 

Museum). Il dipinto raffigura la celebre Venere deô Medici degli Uffizi che interpreta il ruolo 

di Galatea. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig. 2 Laurent Pécheux, Le nozze di Amore e Psiche, 1774-1775 ca. (Roma, Palazzo 

Borghese). La rappresentazione di Giove è ispirata alla statua del Giove Verospi dei 

Musei Vaticani di Roma. 
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Fig. 3 Laurent Pécheux, Il Concilio degli dei, 1778-1783 (Roma, Galleria Borghese, Sala 

di Enea e Anchise). La figura di Giove rimanda alla statua del Giove Verospi dei Musei 

Vaticani di Roma e la testa della Venere sembra essere stata ispirata da quella della 

Venere deô Medici degli Uffizi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Fig. 4 Laurent Pécheux, Il rapimento di Elena, 1760 (Parigi, collezione privata).                       

La testa della statua dellôApollo del Belvedere è il modello per quella della figura di Paride, 

mentre la gestualità di Elena rimanda a numerose statue antiche del tipo Diana di Gabi 

del Louvre.  
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Fig. 5 Laurent Pécheux, Autoritratto, 1792 (Roma, Galleria Nazionale dôArte Antica di 

Roma, Palazzo Barberini). 
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Fig. 6 Laurent Pécheux, Autoritratto, 1804-1811 (Torino, Galleria Sabauda).  
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Fig. 7 Da Neoclassicismi a Torino 2022, p.56. 

Regolamenti della Reale Accademia di Pittura e Scultura di Torino (da Ludovico Tesi), 

Stamperia Reale 1778.  
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Fig. 8-10 Da Neoclassicismi a Torino 2022, pp.56-57. Regolamenti della Reale Accademia 

di Pittura e Scultura di Torino (da Ludovico Tesi), Stamperia Reale 1778.  
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CAPITOLO II 

 

Il taccuino romano di Laurent Pécheux presso 

lôAccademia Albertina di Belle Arti di Torino             

 

 

2.1 Analisi della struttura del taccuino   

 

Tra i tesori conservati nel caveau dellôAccademia Albertina di Belle Arti di Torino il 

taccuino romano del pittore Laurent Pécheux è una preziosa testimonianza del suo 

lungo soggiorno romano, datato tra il 1753 e il 1777. Il Pécheux sembrerebbe infatti 

avervi disegnato tutto ciò che nella Roma di metà Settecento era testimonianza 

della grandezza del mondo classico, tralasciando le sculture del Bernini e le altre 

opere dei più grandi artisti del barocco italiano, dimostrando la sua adesione alle 

idee del Winckelmann e del Mengs che hanno dettato le basi del neoclassicismo.   

 

Il taccuino, venduto dalla Libreria Antiquaria Pregliasco di Torino allôAccademia 

Albertina verso la fine degli anni ô90 del Novecento, ¯ stato esposto per la prima 

volta in occasione della mostra Neoclassicismi a Torino. Dal Settecento al giovane 

Antonelli, tenutasi nella Pinacoteca Albertina dal 28 ottobre 2022 al 25 giugno 2023, 

insieme ad altri tesori conservati nel caveau dellôAccademia Albertina di Belle Arti. 

Il carnet de voyage del Pécheux, disegnato dallôartista a partire dal 1753 durante il 

suo viaggio a Roma, si inserisce perfettamente nel contesto della mostra, che ha 

infatti lôobbiettivo di mettere in luce il rapporto tra la citt¨ di Torino e di Roma nei 

decenni tra la fine del Settecento e lôinizio dellôOttocento.42  

Il taccuino è ancora oggi sostanzialmente inedito ed è attualmente consultabile in 

formato digitale sfogliabile sul sito della Pinacoteca Albertina.43  

 

 

 
42 ZANELLATI 2022, pp. 50-65.   
43 https://www.pinacotecalbertina.it/wp-content/laurent_pecheux/ 
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Il taccuino non ha subito alcuno smembramento nel corso degli anni ed è costituito 

da 174 fogli, di cui 154 sono disegnati su ambo i lati e 18 sono fogli bianchi. Sono 

presenti fogli che contengono un unico soggetto e altri nei quali compaiono invece 

più disegni, anche sovrapposti tra loro. È difficile quindi, a causa di queste 

sovrapposizioni, indicare il numero preciso di fogli contenenti unicamente soggetti 

dallôantico e soggetti moderni.  

Tra le pagine del taccuino romano sono circa 58 i fogli che riproducono con certezza 

soggetti antichi (per lo più sculture), mentre le restanti 98 pagine mostrano disegni 

di architetture moderne e qualche disegno estemporaneo di vedute e di naturalismo 

preso dal vero, nei quali riconosciamo almeno una quindicina di fogli raffiguranti 

animali che abitavano in quellôepoca la campagna romana.44 

 

Il suo piccolo formato, le cui misure sono di mm. 200 x 140, ha consentito allôartista 

di viaggiare in lungo e in largo la città di Roma con il suo taccuino, prendendo nota 

e disegnando le pi½ belle collezioni di antichit¨ dellôUrbe, i suoi paesaggi, le sue 

architetture e qualche scena di genere. Una dimostrazione della volontà del 

Pécheux di appuntarsi, spesso molto velocemente, tutto ciò che incontrava 

visitando la città di Roma è la tecnica utilizzata per realizzare i suoi disegni: il 

taccuino si caratterizza, infatti, per il modo di copiare i suoi modelli, attraverso 

disegni che hanno, quasi sempre, lôaspetto di rapidi schizzi, realizzati per lo pi½ con 

leggeri tratti di matita e carboncino, raffiguranti solo alcuni dettagli estrapolati da 

contesti più ampi, come monumenti architettonici, statue o rilievi decorativi.  

 

Nei fogli del taccuino le pagine non sono numerate45 e mancano le indicazioni sulla 

datazione, sulla collocazione e sulle dimensioni dei soggetti riprodotti. Manca inoltre 

la segnalazione puntuale delle lacune e delle fratture, visibili allôepoca, delle opere 

rappresentate. Nonostante il carattere di abbozzo dei suoi disegni, lôartista dimostra 

unôassoluta fedelt¨ nei confronti dellôoggetto antico, che non rielabora mai in modo 

fantasioso o con eccessiva libertà.  

 
44 Per una descrizione pi½ precisa dei soggetti riprodotti nei diversi fogli del taccuino romano cfr. il 

capitolo 2.2 e il capitolo 2.3.  
45 In questa tesi, poich® il taccuino non presenta una numerazione delle pagine, per facilitare la 
descrizione dei vari disegni si far¨ riferimento ad una numerazione che segue la sequenza dei fogli. 
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In ultimo, potremmo dire che lôatteggiamento del P®cheux nei confronti dei sui 

modelli, anche di quelli antichi, è e rimane sempre quello di un artista curioso che 

vuole indagare aspetti a lui cari, come il moto di un panneggio agitato dal vento, 

lôespressivit¨ di un volto o la scelta di unôinsolita angolazione, a discapito spesso di 

una riproduzione completa delle opere stesse.  

 

 

 

2.2 Analisi dei soggetti moderni   

 

Nonostante il presente elaborato intenda concentrarsi principalmente sullôanalisi dei 

soggetti antichi riprodotti dal Pécheux nel suo taccuino, è necessario fare un breve 

accenno anche ad alcuni dei suoi soggetti moderni.  

 

Dei 174 fogli del taccuino 96 ospitano dei disegni estemporanei di naturalismo preso 

dal vero, alcuni schizzi che riproducono elementi architettonici, alcune facciate di 

chiese e di palazzi romani, ma anche disegni di scene tratte da opere pittoriche 

rinascimentali. Queste riproduzioni si alternano in modo casuale con i disegni 

dallôantico, dimostrando nuovamente il carattere estemporaneo degli schizzi.  

Il legame del Pécheux con lo stile neoclassico sperimentato durante la sua 

formazione romana gli fa preferire i modelli rinascimentali, legati alla corrente 

classicista della pittura romana. Come per i disegni dallôantico, anche in questo 

caso, il nostro artista replica raramente intere composizioni, preferendo invece 

riprodurre singoli dettagli o figure con cui costruire un personale repertorio di 

immagini (tav. 72; fig.1).  

Innegabile ¯ lôammirazione del P®cheux per i grandi maestri del Rinascimento, 

come ad esempio Michelangelo e Raffaello. Del primo egli riproduce il volto della 

celebre scultura di Mosè della Basilica di San Pietro a Roma, databile al 1513-1515 

ca. (tav.120; fig.2), mentre di Raffaello studia a fondo il complesso programma 

decorativo delle cosiddette Logge Vaticane, i tre ambienti del Palazzo Apostolico 

nella Città del Vaticano affrescati dal Raffaello e dalla sua bottega a partire dal 1518-

1519. Delle Logge il Pécheux riproduce, ad esempio, la figura di Dio Padre nella 
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Creazione di Eva (tav.14; fig.3) e la figura di Loth nella scena della Fuga da Sodoma 

(tav.18; fig.4). 

 

Almeno una trentina di disegni riproducono elementi architettonici, come archi, 

volte, capitelli, colonne, ma anche elementi puramente decorativi di un edificio, 

come cornici, basamenti e lesene. Alcuni disegni raffigurano inoltre le facciate 

esterne e gli ambienti interni di alcuni importanti monumenti di Roma, come ad 

esempio la facciata del palazzo Massimo alle Colonne del Peruzzi (tav. 58; fig.5), il 

colonnato di San Pietro del Bernini (tavv.148-150; figg.6-8) e lôinterno Basilica di 

San Pietro vista dal baldacchino di Gian Lorenzo Bernini (tav.145, fig.9).  

Tra i disegni non dallôantico, almeno una quindicina raffigurano una serie di animali, 

tra cui lupi, cani, tori, uccelli, cavalli, oche e pavoni, che il Pécheux aveva 

probabilmente visto esplorando la campagna romana del tempo, ancora 

caratterizzata da vaste aree disabitate, nelle quali era spesso possibile imbattersi in 

pastori che accudivano le greggi tra le vestigia di imponenti strutture romane in 

rovina.   

Sono pochi invece i fogli che ospitano schizzi di vedute della città e della periferia 

di Roma. Tra questi il più riconoscibile è il celebre Ponte Salario ([cat.54]), lôantico 

ponte sul fiume Aniene, un soggetto raffigurato in molte altre vedute settecentesche 

che ci hanno restituito lôimmagine del monumento prima della sua completa 

distruzione e poi ricostruzione nel 1930. Dallo schizzo del Pécheux riusciamo a 

riconoscere ancora la sua torre difensiva, risalente al VII secolo e distrutta nel 

1829.46 

 

 

 

2.3 Analisi dei soggetti dallôantico   

 

Dei 174 fogli del taccuino romano compilato dal Pécheux si contano circa 58 pagine 

che ospitano una serie di disegni di soggetti dallôantico, che riproducono i pi½ 

importanti capolavori della statuaria classica e alcuni dettagli tratti dai monumenti-

simbolo dellôantica Roma.  

 
46 Per un approfondimento in merito cfr. capitolo 3 di questa tesi ([cat.54]).  
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Nel taccuino sono soprattutto raffigurate le statue antiche pi½ celebri dellôepoca, 

delle quali il Pécheux vuole appuntarsi solo un preciso aspetto o singoli dettagli con 

cui costruire un personalissimo repertorio di immagini. Ne sono un esempio il 

disegno del calzare della celebre Statua colossale di Marte [cat.34], quello della 

corazza della Statua di loricato dei Boboli [cat.37], gli studi di armature scolpite a 

rilievo sul basamento della Colonna Traiana [cat.15, 16] e lo schizzo delle due 

donne tratte dallôAra Pacis [cat.28].  

Delle statue trascura, molte volte, gli attribuiti che ne potrebbero facilitare 

lôimmediata identificazione, per concentrarsi sulla trasparenza delle vesti femminili, 

di cui ama indagare lôarioso movimento, sullôespressivit¨ di un volto o sulla 

gestualità di un corpo, di cui indaga spesso lôanatomia e la torsione. Per esempio, 

nel disegno della Flora Farnese lôattenzione dellôartista si concentra maggiormente 

sulla resa del chitone piuttosto che sulla ghirlanda di fiori, appena definita da un 

leggero tratto di matita [cat.33] e considerata allôepoca il tratto distintivo dellôopera, 

fino a quando non fu sostituita nel 1787 con un bouquet di fiori dal restauratore Carlo 

Albacini.47   

Il suo interesse per lôantico non sembra dunque essere mosso da una curiosit¨ 

archeologica che lo spingerebbe ad andare alla ricerca di opere inedite, ma sembra 

piuttosto ricollegarsi ad una necessità di disegnare il più possibile per potersi 

esercitare nel disegno dal vero. Il suo studio dellôantico, nellôottica soprattutto di un 

futuro insegnamento, sembra dunque essere per lui un prezioso esercizio della 

mano. Se Roma ¯ per il P®cheux il luogo ideale per studiare lôantico, il taccuino 

rappresenta il suo strumento di esercizio.  

 

Lo stato di finitura disomogeneo dei disegni, la tendenza ad estrapolare da contesti 

più ampi alcuni specifici dettagli e, soprattutto, la scelta di riprodurre i soggetti da 

singolari punti di vista rivelano che lôartista ha disegnato dal vero e che, quindi, non 

si è affidato ad altre stampe di artisti che lo hanno preceduto. Numerosi sono infatti 

i disegni che riproducono le statue da angolazioni insolite, come ad esempio il 

Gruppo del Laocoonte [cat.38], la statua di Arianna addormentata [cat.24] e la 

Venere in armi con Amore [cat.43]. In altri casi, invece, alcune opere vengono 

 
47 Per un approfondimento in merito cfr. capitolo 3 della tesi ([cat.33]).  
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riprodotte da più angolazioni, in modo da averne una ricostruzione a tutto tondo: ne 

sono un esempio i due disegni che raffigurano il cosiddetto Gruppo di tre ninfe del 

Louvre ([cat.47], [cat.57]).  

 

Nonostante la predilizione del Pécheux per la riproduzione di soggetti antichi molto 

celebri, un caso curioso è il disegno che riproduce la Niobe con la figlia minore del 

Gruppo dei Niobidi di Firenze ([cat.12]). Sebbene la parte più riprodotta del marmo 

di Niobe con la figlia minore fosse la testa di Niobe, patetica e rivolta verso lôalto, il 

nostro artista decide di non disegnarla, come se allôartista interessasse di pi½ 

rappresentare lôabbraccio della figlia tra le gambe della madre.  

Altro caso emblematico è la scelta di riprodurre in uno schizzo la testa del figlio 

maggiore del celebre Gruppo del Laocoonte, in torsione e dallôespressione patetica 

([cat.1]), al posto di quella del padre, che rappresentava certamente la figura più 

famosa dellôintero gruppo statuario.  

 

La predilizione del Pécheux per lo studio e il disegno della statuaria antica va letta 

in relazione alla sua formazione giovanile a Roma: durante il lungo soggiorno nella 

città eterna il Pécheux deve aver infatti girato in lungo e in largo la città, visitando i 

luoghi e le collezioni pi½ celebri conservate nelle residenze romane dellôepoca.    

II luoghi più frequentanti dal nostro artista sono la Villa Borghese e la Villa Medici: 

una decina di disegni del Pécheux riproducono le statue più famose conservate 

allôinterno della residenza borghese, mentre almeno una dozzina di disegni 

raffigurano i principali marmi conservati allôepoca nella villa di Ferdinando deô 

Medici. Nellôitinerario romano del P®cheux rientra anche il Campidoglio, della cui 

piazza lôartista riproduce una veduta ([cat.10]), la celebre statua equestre di Marco 

Aurelio ([cat.11], [cat.40], [cat.41], [cat.42]) e uno dei due leoni in basalto nero 

collocati sulla cordonata ([cat.13], [cat.55]). Altri disegni riproducono statue 

conservate allôepoca nel Palazzo Farnese, come la celebre Flora ([cat.33], [cat.51]), 

e lôErcole ([cat.50]) e nel Cortile delle Statue (oggi Cortile Ottagono) dei Musei 

Vaticani ([cat.9], [cat.24], [cat.38]).  

 

Lôartista, tuttavia, non ha riprodotto i soggetti seguendo il suo itinerario poich® la 

sequenza dei suoi disegni non riflette quella che era lôeffettiva collocazione delle 

opere allôepoca del suo soggiorno romano. Ancora pi½ evidente ¯ lôerrata sequenza 
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nella raffigurazione di quelle statue appartenenti a gruppi marmorei. Ad esempio, 

nonostante le sei statue di Sabine fossero allôepoca collocate lôuna affianco allôaltra 

a Villa Medici, nel taccuino le troviamo disegnate in pagine molto distanti tra loro. 48 

Lo stesso vale per i disegni raffiguranti il celebre ciclo statuario dei Niobidi.49  

Da questo si evince che il Pécheux ha creato i suoi disegni esplorando casualmente 

le pagine del taccuino, aprendo ogni volta in modo imprevedibile un nuovo foglio e 

lasciandosi guidare dalla casualità del momento. Questa pratica, priva di una 

pianificazione predefinita che riflette un approccio spontaneo, è testimoniata anche 

dalla presenza di alcuni disegni capovolti ([cat.14], [cat.39], [cat.46], [cat.53], 

[cat.56], [cat.58])50.   

 

La predilizione del Pécheux per lo studio della statuaria antica si lega inoltre al 

confronto diretto con le collezioni di gessi di statue antiche che egli vede negli studi 

di alcuni artisti attivi a Roma nei suoi stessi anni. Fondamentale è stata soprattutto 

la sua amicizia con il Mengs, che lo ha portato fin da subito a disegnare e a studiare 

dal vero i calchi della sua gipsoteca. Lôepisodio che vede il P®cheux intento a 

copiare per un lord inglese il gesso del Gladiatore Borghese51, collocato nello studio 

del Mengs, è fondamentale se pensiamo al fatto che nel taccuino romano del nostro 

artista è presente anche un disegno che riproduce la stessa statua da tergo 

([cat.48]). Essendo questo lôunico disegno realizzato dallôartista su commissione 

menzionato nella sua autobiografia, non è sufficiente a ipotizzare che questa fosse 

unôattivit¨ da lui praticata abitualmente.  

 

Sebbene il Pécheux venga studiato principalmente per la sua attività di ritrattista e 

pittore, in questa tesi si è scelto di prestare maggiore attenzione alla sua intensa 

attivit¨ di disegnatore a Roma, e soprattutto di quella di disegnatore dallôantico. 

  

 
48 Lôartista riproduce tre delle sei statue di Sabine collocate nella Loggia dei Lanzi di Firenze. Il primo 
disegno si trova a tav. 32 ([cat.18]), il secondo alla tav. 34 ([cat.20]), il terzo alla tav. 49 ([cat.29]). 

Inoltre, alla tav. 39 ([cat.23], il P®cheux disegna da una visuale pi½ ravvicinata la stessa Sabina 
riprodotta anche in [cat.20].  
49 Alla tav. 24 ([cat.12]), alla tav.50 ([cat.30]) e alla tav.51 ([cat.31]), Il P®cheux riproduce tre marmi 
del ciclo statuario dei Niobidi conservato (in gran parte) nella Galleria degli Uffizi di Firenze.  
50 Come esempi di disegni capovolti sono qui citati esclusivamente quelli raffiguranti soggetti 
dallôantico, ma ¯ utile segnalare anche la presenza di molti disegni di soggetti moderni anchôessi 

capovolti.   
51 Per un approfondimento in merito cfr. capitolo 1 di questa tesi.  
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Fig. 1 Tav. 72, taccuino di Laurent Pécheux.  

Disegno che riproduce due dettagli del fregio decorativo con ghirlanda, geni alati, testa di 

Medusa e protomi leonine del basamento del mausoleo di papa Paolo II Barbo (1418-

1471), eretto nel 1477 nella Basilica di San Pietro a Roma per mano di Mino da Fiesole e 

di Giovanni Dalmata (Parigi, Musée du Louvre).  
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Fig. 2 Tav. 120, taccuino di Laurent Pécheux.  

Disegno che riproduce il volto del Mosè di Michelangelo Buonarroti, databile al 1513-1516 

ca. (Roma, Basilica di San Pietro in Vincoli).   
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Fig. 3 Tav. 14, taccuino di Laurent Pécheux.  

Disegno che riproduce la figura di Dio Padre nella scena della Creazione di Eva delle 

Logge Vaticane, 1518-1519 ca. (Città del Vaticano, Palazzo Apostolico).  
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Fig. 4 Tav. 18, taccuino di Laurent Pécheux.  

Disegno che riproduce la figura di Loth nella scena della Fuga da Sodoma delle Logge 

Vaticane, 1518-1519 ca. (Città del Vaticano, Palazzo Apostolico).  
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Fig. 5 Tav. 58, taccuino di Laurent Pécheux.  

Disegno che riproduce un dettaglio della facciata del Palazzo Massimo alle Colonne 

costruito da Baldassarre Peruzzi nel 1532-1536 ca. (Roma).  
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Fig. 6 Tav. 148, taccuino di Laurent Pécheux. 

Schizzo che riproduce il Colonnato di San Pietro di Gian Lorenzo Bernini, 1656-1667 ca. 

(Roma). 
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Fig. 7 Tav. 149, taccuino di Laurent Pécheux. 

Disegno che riproduce il Colonnato di San Pietro di Gian Lorenzo Bernini, 1656-1667 ca., 

(Roma). 
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Fig. 8 Tav. 150, taccuino di Laurent Pécheux. 

Schizzo che riproduce il Colonnato di San Pietro di Gian Lorenzo Bernini, 1656-1667 ca. 

(Roma). 
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Fig. 9 Tav. 145, taccuino di Laurent Pécheux. 

Disegno che riproduce lôinterno della Basilica di San Pietro (1506-1626 ca.), visto dal 

baldacchino di Gian Lorenzo Bernini (Roma).  

  


